
10 POTERE OC / partecipazioni statali L'UNITÀ / DOMENICA 
22 MAGGIO 1983 

Partecipazioni statali regno della razza padrona 

Sarà stato un caso 
ma Ciriaco De Mita 

cominciò la sua 
carriera alPENI 

LE PARTECIPAZIONI 
statali sono sotto
vento. Qualche de, 
come Andreatta, le 

snobba e storce il naso addi
tandole come ricettacoli di 
nequizie, da condannare in 
nome del ritorno al merca
to. I debiti si accumulano e 
l'avvenire è oscuro. L'Ili1.1' 
EFIM, VENI sono ormai dei 
limoni spremuti da cui si è 
cavato tutto quello che si 
poteva, e ormai destano solo 
fastidio. 

Eppure il sistema delle 
partecipazioni statali è stato 
uno dei puntelli del potere 
democristiano in Italia. Se 
vogliamo si possono indivi
duare comportamenti di
versi della DC in momenti 
diversi della storia dell'in
dustria di stato in Italia. 
Parlarne è un'esercitazione 
di cronaca giornalistica, è 
forse l'unico modo di capire 
come è stato possibile che 
uno strumento come l'indu
stria di stato, che poteva es
sere una leva fondamentale 
per lo sviluppo e la trasfor
mazione sociale del paese, 
sia stato degradato ed avvi
lito fino al punto in cui si 
trova oggi. 

Fino all'istituzione dell'E-
NI la DC non amava molto 
le partecipazioni statali. 
Non osteggiò mai la tenden
za liberale che cercava di li
quidare VIRI. Subì l'iniziati
va di alcuni grossi burocrati 
come Menichella e Siniga-
glia che credevano nell'ente 
e creavano cose come la si? 
derurgia a ciclo integrale. E 
vero che vi è stato un filone 
culturale della DC, quello di 
Ezio Vanoni e Pasquale Sa
raceno, che costruì una teo
rìa dell'intervento pubblico 
per una programmazione 
democratica, ma questo fi-

di NAPOLEONE COLAJANNI 

Ione rimase sempre minori
tario nella DC. 

Con l'istituzione dcll'ENI 
le cose cambiano. Si attri
buisce a Fanfani il giudizio 
per cui l'ENI finalmente si
gnifica l'indipendenza fi
nanziaria della DC. Certo è 
che almeno una corrente 
democristiana fu inventata 
da Mattei, che mandò pro
fessori della Cattolica di Mi
lano come ufficiali recluta-
tori. Lo stesso De Mita co
minciò la sua carriera poli
tica da funzionario dell'E-
NI. Ma Mattei non era un 
tipo facile. Amava le sue i-
dee. Donava, e chiedeva, e 
molto spesso ordinava. Così 
a quell'epoca il discorso con 
la DC si manifestava come 
un equilibrio tra due poten
ze. Mattei sosteneva la poli
tica democristiana con pen
siero, parole, opere ed omis
sioni, ed il governo lasciava 
crescere un ente di stato co
me forza avulsa da un siste
ma democratico di governo 
dell'economia. 

Questo il seme da cui do
veva germogliare e crescere 
rapidamente l'albero della 
corruzione. Cefis, successo
re di Mattei, è sempre più 
autonomo, al punto di co
struire attraverso l'ente la 
propria carriera personale 
come presidente della Mon-
tedison e organizzatore di 
un gruppo di potere, para-
pubblico di nome, ma assai 
privato negli interessi. 

La DC scopre che l'indu
stria di stato può rendere 
grossi servigi, e così lenta
mente ma progressivamen
te si smantella all'IRI la tra
dizione di Menichella e di 

Sinigaglia. Le pressioni non 
si limitano a fare dell'IRI e 
dell'ENI lo strumento di 
certe scelte politiche, come 
quella per la motorizzazione 
attraverso la politica dei 
prezzi della benzina e delle 
autostrade, ma le richieste 
via via degradano. Gli stabi
limenti non si costruiscono 
dove sarebbe più economi
co, ma dove più conviene ad 
Emilio Colombo. Le assun
zioni sono discriminate ac
curatamente. Nel Mezzo
giorno i tecnici che dirigono 
le fabbriche sono del Nord, 
ma i capi del personale deb
bono a vere 11 beneplacito del 
locale notabilato democri
stiano. Industrie in crisi 
senza speranza vengono as
sunte dagli enti tramite la 
mediazione de. I consigli di 
amministrazione vengono a 
poco a poco infiltrati da uo
mini di potere oppure ven
gono riciclati gli sconfitti 
delle battaglie elettorali. 

Bisogna registrare, e que
sta è verità dei fatti, che la 
condizione degli enti di ge
stione precipita con l'avven
to del centro-sinistra. Uno 
dei primi segni tangibili del 
potere acquisito è il bottino 
conquistato, più o meno co
me ai tempi delle invasioni 
barbariche o delle compa
gnie di ventura. Proliferano 
i nuovi presidenti socialisti 
e la ripartizione delle cari
che diventa argomento del
la trattativa tra i partiti di 
maggioranza. Il numero dei 
postulanti cresce con pro
gressione geometrica. I diri
genti degli enti di gestione 
non resistono più nemmeno 
sul terreno dell'equilibrio 

del potere, già corrotto, ma 
diventano sempre più su
bordinati alle segreterie dei 
partiti ed ai capi corrente. 
L'organizzazione interna si 
fa e si disfa secondo le prete
se e i capricci dei personaggi 
inviati dai partiti. All'ENI 
bisognò inventare una fi
nanziaria perché un ex vice 
presidente socialista si sen
tiva diminuito nei confronti 
dei componenti della giun
ta. 

La cosa più grave è che, 
seguendo l'esempio dei capi, 
anche i dirigenti si organiz
zano in cordate e correnti. 
Se un presidente dipende 
per la sua nomina da un 
patteggiamento tra correnti 
politiche, anche la carriera 
finisce per dipendere da 

Ì
iuesto. Il risultato è la para-
isi progressiva sotto il cu

mulo dei debiti e delle ineffi
cienze. 

Quando l'industria è già 
ben dentro la crisi una parte 
della DC prende le distanze 
e reclama il risanamento. 
La parte più rozza continua 
a spremere non il limone, 
perché di succo ce n 'è ormai 
poco, ma la buccia, e conti
nua a contendersi i favori di 
più basso livello. 

Ora è chiaro che senza 
una riforma profonda, con 
l'impegno di uomini nuovi 
l'industria di stato non po
trà riprendersi. Gli stessi se
gni di indipendenza manife
stati dai capi attualmente in 
carica debbono essere suf
fragati dal risultato im
prenditoriale e soprattutto 
dall'impegno per la riforma 
e per la trasparenza che de
ve partire dall'interno degli 
enti stessi. E questo signifi
ca davvero dare un colpo ad 
un sistema di potere. 

CROCIANI 

Il manager delle tangenti 
che inciampò nella Lockheed 

Carriera fulminante e bril
lantissima negli enti dì Stato, 
reddito da miliardario ameri
cano, ma soprattutto tanti so
lidissimi (e ben ricambiati) 
appoggi nella De. E al momen
to dello scandalo, la possibilità 
di filar via beffando la giusti
zia: ecco la storia «esemplare» 
di Camillo Crociani, un «ma
nager pubblico» voluto e cre
sciuto dalla De. L'ex presiden
te della Finmeccanica fuggito 
in Messico dopo lo scandalo 
Lockheed e morto tre anni fa 
in quel paese, fu un prodotto 
perfetto del sistema di potere 
de È stato, sicuramente, il 
protagonista di una delle più 
clamorose carriere nel mondo 
economico italiano, basata su 
un'unica grandissima dote: la 
capacita di muoversi, dai gra
dini più bassi a quelli più alti, 
nel sottobosco de e nelle stanze 
del potere. Figlio di un avvoca
to, volontario nella Repubbli

ca di Salò si diede subito da 
fare dopo la guerra nell'im-
port-export, sempre usufruen
do dell'appoggio di qualche 
notabile de 

Già nel '51 aveva avuto i 
suoi guai con la giustizia per 
aver venduto pezzi di ricam
bio degli alleati spacciandoli 
come italiani e a un prezzo tre 
volte superiore al dovuto. Ma 
ne usti bene. Le sue amicizie 
gli spalancarono ben presto le 
porte della carriera pubblica: 
diventa nel '63 presidente del-
l'inapli (rifiuta la candidatura 
al Parlamento) e poi balza al 
comando della Fin ma re, so
cietà di navigazione del grup
po fri. Sei anni dopo ottiene la 
presidenza della Finmeccani
ca, controllando Alfa Romeo, 
Ansaldo, Breda Italtrafo, Aeri* 
talia. In poco tempo si guada
gna il soprannome di «Crocia
ni pigliatutto» e di -gran com-
mis-- Nelle sue tenute (tra cui 

la famosa torre trecentesca 
del Circeo) sono abituè i bei 
nomi del mondo politico, so
prattutto de. Il suo tenore di 
vita non è da «manager pub
blico», sia pure ad alto livello, è 
da miliardario americano. Gi
ra in jet ed elicottero, compra 
quadri e gioielli a ritmo verti
ginoso (in tre anni staccò asse
gni per 18 miliardi a uso perso
nale). Poi lo scandalo Lo
ckheed, nel pieno della sua po
tenza. Nelle oltre tremila pagi
ne dell'inchiesta sulla famosa 
«tangente» per forniture ame
ricane all'esercito italiano (se
gnò la fine politica anche del 
ministro Tanassi), c'è un enor
me capitolo sul suo conto. Era, 
secondo i giudici, un protago
nista dellVaffare» ma, grazie 
alle sue aderenze, riusci a far
la franca, fuggendo prima che 
scattassero le manette e con
cludendo la sua vita in Messi
co. 

POSTE INTERNI TESORO AGRICOLTURA 

Ha sempre preferito e difeso 
i ministeri delle vacche grasse 

Il grafico mostra come, nei 38 anni della sua presenza al gover
no, la DC si sia riservata la guida di alcuni ministeri: in alcuni casi 
senza cederli mai neppure agli alleati più fedeli (ad esempio gli 
Interni), in altri casi cedendoli provvisoriamente ma subito riap
propriandosene (come il Tesoro, le Poste, l'Agricoltura). Via via 
la DC ha preferito rinunciare a ministeri anche politicamente 
rilevanti (come la Difesa o la Giustizia) anziché a ministeri ritenu
ti secondari. La spiegazione è semplice. Assicuratasi sempre la 
maggioranza nel governo e la sua guida (con le brevi eccezioni di 
Parri e Spadolini), essa ha mirato a impossessarsi stabilmente di 
quei ministeri che le consentissero la gestione discrezionale del 
denaro e degli altri strumenti di controllo e manipolazione del 
proprio blocco sociale-elettorale realizzando quello che è stato 
chiamato il clientelismo di massa. Ecco, allora, il ministero degli 

Interni che non solo presiede ai poteri di polizia e d'informazione 
interna ma alla enorme rete, diretta e indiretta, dell'assistenza e 
«pubblica carità». Ecco il Tesoro che è la cassa dello Stato e che 
decide di fatto su tutti i flussi di spesa. Ecco le Poste che hanno 
consentito il controllo sulla RAI-TV — cioè il più potente stru
mento di orientamento dell'opinione pubblica — fino al 1975 (e 
che ancora la condiziona) e su un'ampia fetta delle assunzioni 
pubbliche. Ecco l'Agricoltura che ha gestito l'insediamento de
mocristiano (corporativo e elettorale) nelle campagne. Elevato è 
stato anche l'interesse per la Pubblica Istruzione, che forma le 
giovani generazioni ed ò stato a lungo usato in contrasto con la 
laicità dello Stato. E un occhio anche ai Lavori Pubblici, dispen
satore di appalti, fonte di tanti illeciti e di tante fortune clientela-
ri. 

I CALTAGIRONE 

Quando il Campidoglio 
era considerato cosa loro 

Un'ottantina di società edi
li-fantasma (tutte però indebi
tate fino al collo), milioni di 
metri cubi di case in tutti i 
quartieri di Roma, edifici 
«monstre* venduti a compia
centi enti pubblici, palazzi ca
denti rifiuti per buoni alla 
vecchia amministrazione de 
capitolina, scandali Italcasse e 
Enasarco; infine tanti guai 
giudiziari che però, grazie alle 
potenti amicizie, li hanno sol
tanto sfiorati, lutto questo 
non sarebbe riuscito ai 3 fra
telli Caltagirone (i più famosi 
sono Gaetano e Francesco) 
senza essere mani e piedi lega
ti a personaggi importanti 
della De, anzi un vero asse por
tante del sistema di potere di 
quel parUto.1anto legati da 

(con le dovute contro
partite) i geneiusi finanziato
ri. «A Franche te serve?»: ogni 
tanto ron. Franco Evangelisti 
andava da Gaetano Caltagiro-

ne e riscuoteva per il partito. 
Ma, a quanto hanno indicato 
alcune inchieste giudiziarie, 
non era runico de a intascare. 
I fratelli Caltagirone avevano 
i loro vantaggi: ricevevano, ad 
esempio, erediti per decine di 
miliardi a scatola chiusa dall' 
Italcasse di Arcaini, otteneva
no licenze edilizie senza pro
blemi, vincevano sempre gare 
pubbliche, riuscivano a vende
re al Comune immobili molto 
mal rifiniti come edilizia di 
lusso. Addirittura «piazzava
no» costruzioni ed edifici gi
ganteschi prima ancora di a-
verli costruiti. È ovvio che, fi
niti gli anni d'oro della specu
lazione edilizia a Roma, anche 
per l'avvento delle giunte di si
nistra, i Caltagirone hanno fi
nito per accumulare un colos
sale «buco* con varie banche. 
Lo scandalo è esploso tra il 79 
e 1*80 e l'indebitamento è arri
vato alla cifra di 600 miliardi, 

roba da far impallidire Sindo-
na. La storia giudiziaria dei 
tre fratelli costituisce uno del 
capitoli più neri mai scrìtti 
dalla Procura di Roma. II ri
sultato è che Gaetano e Fran
cesco Caltagirone si trovano 
ora a New York liberi e in affa
ri e dell'estradizione non ai 
parta nemmeno più. In com
penso furono perseguitati I 
magistrati che «osarono» In
dagare sui due fratelli. Pro
prio due mesi fa è perfino ca
duta t'accusa di bancarotta. I-
nutile dire che il crescente in
debitamento non ha impedito 
ai fratelli Caltagirone di tene* • 
re una vita da nababbi. Risul
tato con reddito da usciere ne] 
*74, Gaetano Caltagirone era 
noto soprattutto per gli invita 
nella sua residenza, dove ab
bondavano ministri e indu
striali e per le sue giocate al 
Casinò di Sanremo dove per
deva anche un miliardo a se-

Nella danza delle poltrone chi dirige la musica è sempre lo scudocrociato 
IRI 

Holding 
Romano Prodi (Pres.) DC 
Pietro Armani (Vice pres.) PRI 
Giuseppe De Vergottini 
(Comit. pres.) PSDI 
Natalino Irti (Comit pres.) PLI 
Mario Schiavone (Comit. pres.) PSI 

Finsider 
Lorenzo Roasio (Pres.) DC area 

Impiantistica Industriale 
Giorgio Benevento (Pres. amm. del.) 

Italsider 
Sergio Magliola (Pres. amm. del.) 

Dalmìnc 
Gian Angelo Giavazzi (Pres.) DC 

Terni 
Aldo Pozzo (Pres.) PSI area 

Finmeccanica 
Franco Viezzoli 
(Pres; amm. del.) DC area 

Ansaldo 
Daniele Luigi Mllvio (Pres. amm. del.) 
area laica 

Alfa Romeo 
Ettore Massacesi (Pres.) DC 

Aeritalia 
Renato Bonifacio (Pres. amm. del.) DC 

Fincantieri 
Rocco Basilico (Pres. amm. del.) DC 

Cantieri navali 
Enrico Bocchini (Pres. amm. del.) 

Italcantieri 
Vittorio Fanfani (Pres. amm. del.) DC 

Stet 
Arnaldo Giannini (Pres.) DC area 

Italcable 
Antonio Gigli (Pres.) DC area 

Italtel 
Domenico Taro (Pres.) DC area 

Seknia 
Antonio Cacciavillani (Pres.) DC area 

Sip 
Ottorino Beltrami (Pres.) area laica 

Finmare 
Luciano Paolicchi (Pres. e amm. ) PSI 

La «logica della spartizione» 
nel sistema delle imprese pub
bliche passa, in primo luogo, 
attraverso la divisione delle 
poltrone, dei posti di coman
do. Si chiama oggi «lottizzazio
ne*-. cioè divisione in piccoli 
lotti attribuiti ai partiti che 
fanno parte della maggioran
za governativa. Ma, in realtà, 
c'è sempre chi si accaparra il 
lotto più grande ed è, guarda 
caso, la DC. Anche quando, 
con il centro-sinistra, è co
stretta a concedere qualche 
presidenza o vicepresidenza a* 
gli altri partiti, i posti chia\e li 

ha sempre tenuti in man* tei 
Non c'è nemmeno paragone 
tra La quantità di cariche de
mocristiane e quelle socialiste 
o repubblicane. 

I>c tabelle mostrano la si
tuazione allo stato attuale nel
le Partecipazioni statali. Que
sta lottizzazione «squilibrata» 
a favore della DC si vede a col
po d'occhio. Anche afTEM, 0 
cui controllo in questi anni è 
passato al PSI. in base ad una 
specie di tacito accordo e ad 
uno spregiudicato -arrembag
gio- interno, è rimasta una ra
mificata ed ampia presenza 

democristiana, soprattuto nel
le aziende che contano (in par
ticolare quelle che trattano il 
petrolio). Al PS] vengono la
sciate, per lo più, le società di 
«salvataggio-, le imprese defi
citarie. Aver accettato la logi
ca spartitoria, dunque, non è 
servito nemmeno a ridimen
sionare davvero la DC sul suo 
stesso terreno, mentre ha 
creato un clima di conflittua
lità permanente, di incertezza, 
di instabilità, che è una delle 
cause principali della crisi o-
dierna nelle Partecipazioni 
statali. 

Alitalia 

Umberto Nordio (Pres.) DC area 

Italsiel 
Carlo Santacroce (Pres.) DC 

Italstat 
Federico Sutto (Pres.) DC 
Ettore Bernabei 
(Amm. del. e dir. gen.) DC 

Aeroporti Roma 
Michele Martuscelli (Pres.) PSI 

Autostrade 
Ennio Santucci (Pres.) DC 
Franco Schepis (V. pres. e amm. del.) DC 

Condotte Acqua 
Sergio De Amicis (Pres.) DC 

Sme 
Umberto Delle Fave (Pres.) DC 

Sofin 
Luigi Girardin (Pres.) DC 

ENI 
Holding Giunta 

Franco Reviglio (Pres.) PSI 
Giancarlo Grignaschi (Vice pres.) PLI 
Giuseppe Cagliari PSI 
Franco Azami PSDI 
Giuseppe Dell'Orto DC 

AgipSpa 
Bruno Cimino (Pres.) DC 

Agip Petroli 
Angelo Pileri (Pres.) DC 

IP 
Pasquale De Vita (Pres.) DC 

Agip carbone 
Franco Coffrini (Pres.) 

Agip nucleare 
Giuseppe Sfiligiotti (Pres.) PRI 

Slum 
Enzo Barbaglìa (Pres.) DC area 

Saamprogetti 
Antonio Antonioli (Pres.) 

Saipem 
Enrico Gandolfi (Pres.) 

Naof o Pigaone 
Franco Ciattl (Pres.) 

Savio 
Augusto Piccinini (Pres.) DC 

Lanerossi 
Adriano Caprara (Pres.) DC area 

Santini 

Gianni Fogu (Pres.) DC area 

Italgas 
Carlo Da Molo (Pres.) PSI 

Enoxy e Eajcldarica 
Lorenzo Necci (Pres.) PRI 

Sofid 
Mario Brancaccio (Pres.) DC 

Finanziaria edh. PabbUca 
Gaetano Afeltra (Pres.) PRI area 

EFIM 
HoWiag 

Corrado Fiaccavento (Pres.) PSDI 
Sergio Castellari (ca.) PSI 
Simone De Vescovlo (ca.) DC area 
Giuseppe Dì Giovanni (ca.) DC 
Carlo Di Re (ca.) PRI 
Sergio Ercini (ca.) DC 
Pietro Fasclone (ca.) PSI 
Ferdinando Fellcori (ca.) DC 
Gaetano Mancini (ca.) PSI 
Graziano Tri%'ellato (di. g.) DC area 


